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AL SIGNOR FORME* 



"-faggio Signor che fui pendio degli anni 
Vivi in lucido feggio , ov* an ghirlanda 
L'arti, le faenze, oh qual dcfio m'infiamma, 
Animofo defio d' ergermi a volo , 
E te feguir ov" hai gloria , ed onore ^ 
Qua! defio di veder 1* eccello tempio 
Ch' all' ingegno facrò Re grande e forte , 
Ove i Saggi an ricetto, ove palTeggia 
Di verdeggianti eterni fior cofperfa 
La maefla di lor, che folo è bella! 
Ma di clima» e d' impero ahi forfè troppo 
Fato immoto , e crudel già noi divife ! 

A Seb- 
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Sebben lungi però , viviamo entrambi 

Severi alla ragion, cari alle grazie, 

Limpidi e nuovi al più bel dir , veloci 

Nel cammin di virtù , fpenti all' inganno . 

L' immagine di noi fi tinge, e avviva 

Dal Covrano penfar entro 1 volumi , 

Che pallione animò , forte diffufe. 

Quella viva di noi fpirante immago 

Lontananza non toglie, o cupa invidia 

Col perlifero fiat» altrui non vela. 

Per lei dunque ti veggio , e fol per lei 

Penfo con te , con te ragiono , e teco 

Spazio tra' filofolìci contenti . 

Felice te che patterai de' tempi 

Sempre a nuovo avvenir! Io vivo, e gli anni 

Conto già fuor del quinto luftro , e fono 

Senza molto vigor, agile e fciolto, 

Scarno all' afpetto , e fpaziofo in fronte , 

Idolatra dell' arti , e d' ogni bello . 

Spetto m' innalzo col penfier là dove 

Son le cafe ftellanti , e i giorni d' oro ; 

Spetto parteggio delle aonie dive 

Lungo i fonti non tocchi , e fpin intanto 

Natura i verlì, e allo fpirar di lei, 

Ogni fpirto genti! nato a virtude 

Beve dolcezza ignota , e s' appaflìona. 

Faflb i giorni cosi libero , e fola 

Entro povere danze , ove refpiro 

Senza favore altrui , lungi da' ferri 

Di fervitù, che allo fnuntare offende 

I bei talenti , e fui fiorir gli uccide. 

Cosi 



« 3 X» 
Così vìvo contento ; e fe non foflé 
L' invido fciagurato che s' avventa 
Contro al penfar , faria felice appieno. 
Ma felici fiam noi ? Noi che palliamo 
I più be' giorni a impallidir , che fpcflb 
Un inietto , una fiamma , un Bore , un' erba 
Son tutti noi; che fenza loro è forfè 
Noftra vita dolente , e fempre ofeura ? 
Veramente più lieti allor che valli 
Entro 1' onda de' grandi a far teforo 
Di lodi , e d' amiilà ; eh' a Ior conceflb 
Crediam per fempre ogni refpir felice ? 

Tu che fei faggio, e a molti faggi imperi, 
Tu che in porto fei pur , vieni , e miriamo 
Cofaèl'uom, quel che fece, e i fuoi penfieri 
Vedrem prefenti , e le fue glorie antiche. 
Niun di noi ftupirà ; che il Saggio fpoglia 
L' uom dell' uomo fovente , e nudo in fe 
Lo contempla talor , poi eoo tormento 
Ei lo ridona alle cambiate fpoglie, 
Al cambiato defio . Quando Natura , 
Viva potenza ognor in moto , quando 
Prefe dal Fabro fuo P alto governo 
Dell' univerfo , agli eflèri si vari 
Sì numerofi , e fempre belli diede 
Leggi , coftumi , iftinto , e loro infufe 
Di libertà tutto 1* amor pofTente , 
Di libertade , onde la vita è lieta, 
Ond' è vario il piacer , fermo ti coraggio. 
Quindi a fe gli lafciò , perchè foggetti 
A certe leggi , onde ciafeun potelle 
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Entro la fpeclc fua viver felice 
Senza turbare altrui , fenza rapire 
Diletti, e libertà. Ciafcuno a fungile 
Ebbe dritto al piacer , dritto ficuro 
Alla vita felice . Eppur fe miro , 
Ammirabil Formey , eppur fe afcolò 
Entro d^' miei penfier , contemplo intorno 
Quello globo inegual , veggio per tutto 
Monti , rupi , forefìe , antri , pendici , 
Colli , piagge, ove il fol fpande fua luce , 
Ove piovon le nubi amiche pioggie , 
Ove impero anno i venti, ove fiorifee 
Delle piante moltipìici la feena , 
Ove tutto perilcc , e poi con grata 
F. Morra vicenda fi rinnova . 
Ivi miro lo ftuoi degli animali 
Coprir 1' onde , la terra , e fulla terra 
Lafciar le piagge , dalie piagge a' monti 
Fuggir precipitofi , e fc non balla 
La forelta, ed il monte, ir dolorati 
O negli antri ripofti , o fra le fpine 
Un afilo a cercar , un raggio , un' ombra. 
Ma d' oud' è mai che fuggitive , erranti 
Quelle fpeci fon pur , difperfe in tutta 
L cftenfìon della terra ? ov' è l' impero 
Di tante leggi a refpirar felici ? 
Come il tutto cambiò ? come non vedeii 
Più l'animai col bel natio-colore 
Di fua fierezza , e del natio contento ? 
Perchè in moki di lor quali già langué 
L' ingegno , in altri il generofo orgoglio , 
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L' aftuzia in altri , e il vario iftinto in tutEÌ 
E' quali morto , o fi dìfpiega in ombra ? 
Ond' è pur mai che la forefta , il colle 
Non piti fpaventa al torreggiar del pino , 
Della rovere antica, e nella felva 
Fra le fpinc , e fu tronchi non verdeggiano 
Erbe diverfe , e fior felvaggi e vari '? 
Perche cosi miferamente a terra 
Cadde di tutti il primigenio ardire , 
La. primiera beltà, la forza prima? 

Ecco la rea cagion . L' uomo -, sì I' uomo, 
Fra! nelle membra , e nello fpirto eterno , 
L' uom fra tanti animali , e tante forze 
E nature di I-or , onnipotente 
Si fece incontro alla feroce turba , 
Ma non feroce in fc- , di ferro armato, 
E con lumi , e finzioni a lor negate 
Mo!ci di lor domò , molti coftrinfo 
Un ricetto a trovarli , un' erba , un fonte 
Neil' intricate orrende folitndini , 
Altri eftinlè , e fugò ; onde gli avanzi 
Veggonfi ancor alle roventi arene, 
Nelle gelide. Èrre , ove tremando 
Regna la nera volpe , e il zibellino . 
Ivi 1' offa dicerie , e biancheggianti 
Si trovan pur d" ignote forme , e flranc . 
Il folitario amante di Natura 
Che ricerca fra* fterpi , e tra le nevi 
11 teforo d' un fior , d' un erba nuova , 
Coglie felice i preziofì avanzi 
Della forza dell' uom fuperbo e crudo . 

A 3 Così 
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Con tutto cambiò , così fi ertinfero 
L' arie fupcrbe , i generofi irtinti , 
La fierezza languì , né più fi vede 
Orma di quel che fu , ai quel che fece 
Natura un dì , dell' animai già domo . 
Uomn crudcl , perché feroce e pretto 
Correr la terra a trucidar le fpeci 
Degli animanti , e ritornar fuperbo 
D'un vii trionfo, e fui trionfo fteflb 
Di fangue , e di dolor, fremer contento? 
Perché di lor la libertà , 1' amore 
Strugger , o incatenar , fe di Natura 
Eran le forze , e la beltà natia ? 
Uom feroce , e crude! più delle belve , 
Che ucciderti ralor, talor fugali:!, 
Ah forfè un dì , fe regnerai si fiero 
Sulla fpecie de' tuoi, l'imperio avranno 
Della terra e del mar quei che vincerti ; 
Che per lo feettro della terra è forfè 
Milleriofa Natura, o indifferente. 

Forfè, o Saggio, è così; ma l'uomo fletto 
Che le fiere domò , che in loro eftinfe 
La fierezza natia , la terra ancora 
Vinfe col ferro , e di fudor l'afperfe . 
Le bottiglie (ìlenci deli' antico 
Sacro orror difpogliò , riparo a' venti , 
Quegl' intricati dumi , e quelle fiepì 
Che Natura guidò fenz' altra legge , 
Che d' un vario difordine elegante , 
L' alte piante frondofe , e Y erbe alpine, 
Le tortuofe fpke verdeggianti 
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Ove mai fe n* andar ? Quant' erbe amiche 

Al languir de' mortali , or più non fono ! 

Nel voltar della terra lacerate 

Forfè reftaro , o fra gli (lerpi uccife , ' 

O difperli per fempre i primi femi . 

Ma la terra fiorì , la terra un tempo 

Dura , felvaggìa , ed al fiorir più belle 

Venner le piante, ed i color più vaghi. 

Nè 1' invidia languì . Dal eie! natio 

Ove frefche rugiade , e buon tepore 

Davan loro alimento , fi fchiantaro 

Per goderne fra noi. Ma perchè mai 

V ordine di Natura vegetante 

Non lafciare ìn fuo dima al fuo dettino 

Dolce , e vario detti n , deftin felice ? 

Si di lor cielo all' influenza amica 

Tolta la pianta , il fior in poche lune 

O cambioiìi , o finì . Cosi punita 

Fu la (tolta avarizia , e il luflb molle . 

Doma così la terra , e domi i fuoi 
Più feroci viventi, i primi imperi 
Surfero allora , e libertà finto ; 
L' intera libertà , per cui di vita 
Eran l'ore più liete , e i dì più brevi . 
Queir immobil defio che non conofee 
Altra legge che un libero configlio, 
Si mitigò , fi fpenfe , o affatto molle 
Fece il tempo , e la ftrage ; la fierezza , 
Ammollita così ne' duri pati , 
Nottro ttame vital fpenfe al vigore , 
Ed a mollezza il buon vigor cede. 

A 4 Pieno 
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Pieno di grazie , e di gentil delio 
L' uom difpiegoflì , e più graziofa e vaga 
Si fè la donna al frondeggiar degli anni . 
Il piacer fi cambiò ; fe al colle , e all' orco 
Correa ciafcun per ricrearli -, corfe 
Alla cittade , alle pulite vie , 
A' feftofi teatri , a' ricchi oftelli. 
L' innocente piacer , che dì Natura 
Era intenzione fi rifugiò fui monte, 
Ove di pochi al ben fiorifee ancora. 
O cara libertade , o bel diletto , 
Ove mai te ne gi£li ! Ove fe' mai 
Pella fempHcità , fchietto alimento, 
Che ri fegiiia fenza turbarti un' ora ! 
Noi ti perdemmo , ed al mancar del tuo 



Ma 1' ingegno , che padre è del diletto s 
S' affinò , fi diffufe , e rotti i ceppi 
Dell' avvinta ragion, fola Natura 
Avido di faper cercò , né Ielle 
Altro che in fen di lei vera fapienza. 
Tutto il globo cercò, gli antichi avanzi, 
Le colonne, le (fatue, e tutto il fiore 
Colfe delle graziofe Arti forelle ; 
Onde ai regno immortal corfer dì gloria 
Il Buonarroti , il Sanzio , e tanti e tanti 
Onde fpirano ancor le tele, e Ì marmi. 
Né fuor d' Italia mia volle Natura 
Far grazie altrui per eternarli al bello . 
Italia , o bella Italia , a te fu dato 
lìdie veneri belle il paratifo . 




Per 
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Per te le facre vie, gli eccelli templi, 

I palagi , le mura , all' alto ingegno 
Parlano mute ovunque, e in lui diffondono 
Nuovi raggi d' idee che il fan fovrano . 
Ma che giova s' or languì , fé le tue 
Dolorofe vicende ancor fon belle . 

Sulle ruine tue veggo il tuo Genio 
Seder dolente , ma lublime ancora. 
Non fi ertinfe virtù ; che il ciel cortefe 
Ti mira fempre , e tu pur fei regina . 

SÌ regina lèi pur , e nella fronte 
Moftri la maeftà , nel fen la pace . 
Ovunque il guardo io volgo , altro non miro 
Che benefica luce , onde il primiero 
Raggio da te fi difpiegò fu tutu 
Europa or eulta, e così rozza in pria. 

II penfofo Britanno , il Gallo amico 
Delle mufe , dell' arti , e d' ogni fetenza 
Quali inibita al tuo itato » e ride a farti 
Che ferbi in te della grandezza antica . 
Ti cerca fpeffo , ed invidiofo ammira 
Senza fvelarlo altrui, le tue memorie. 
Ma poi gonfio di fc, fparge di gioco 
Tutto il bello che vide , e Italia Italia 
Già maeftra di lui , non e più bella. 
Corre intanto le terre , e dove fpunta 
La Natura più vaga e peregrina 
Coglici) fui fiorir "Quindi tu vedi 
Frutto fol di perigli , e di fatiche 
Erbe , fiori , ed infetti , e mille e mille 
Dell' onde abitatori ermi e lontani j 
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Animali , augelli , e pietre . e cento 
Cento , e mille opre di natura augufte 
Entro ftanze raccolte , amabil tempio 
Alla pace , al filenzio , ed al piacere 
Di pochi Tempre a ibblimariì eletti . 
Se la barbara frrage or più non vedi 
La terra infanguinar d' uomini e bruti , 
Vive il nero defio di guerra e fangue. 
E cofa è mai quell'inquieta voglia 
Di penetrar gli arcani di natura , 
Se non guerra crudel che faffi ognora 
Agi' infetti , alle piante , e a tanti c tanti 
Eiferi sì diverlì che alla noflra 
Viva curiofità caggiono ertimi "? 
Ed in morto sì mifera , e crudele 
Fonda 1' uomo il faper , onde fupcrbo 
Va fu gli altri de' iuoi poveri e grami ? 
Vedi perciò i* amante taciturno 
Della Natura, rabbuffato il crine, 
Pallido , macilento , andar penfofo 
O ne' bofchi,"e ne' piani , o lungo Ì lidi. 
Altri vano dì fe , vano di (tona 
Che fu libri imparò , crede fapìetlza 
La bellezza d" un fiore , e d' una pianta 
L'intima proprietà, l'intime parti, 
Per riffar qurl che fugge , incarto fempre 
Che fortuna noi veli , od altro mezzo 
Più ftupendo t^foro agli occhi fuoi. 
Altri altìn difpregiando arti , ed incanto 
Entro i numeri lor , entro le cifre 
Veggon tutti fe fteflì , e i foli efempi 
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Principio , onde fi regge Ì' univerfo . 
Così parlano i dì , gli altri mirando 
Saggi mortali , pur com' ombra o fogni ; 
Né fe ride il mattin , ride la terra , 
Se filila notte un bel chiarore invita 
La giovinetta fervida e gentile 
A difpiegar file pene afpre , e dolenti 
Del fido amante in fen ; fe un altro godefi 
La ftagione , e I* età , lungi dal flutto 
Degli affanni mortali , e delle noie , 
Son oggetti felici . Senza curve , 
Senza cifre dell' algebra fublime 
Tutto è vano quaggiù . O ciechi ! o folli ! 



De* fognati penfier , fe i dolci ftudi 
Se le lunghe fatiche , e gì' imperiofi 
Di noftro immaginar idoli ilìufìri 
Son la vita più lieta , e il noftro bene. 

Tu che ali' arti vìverti , ed agli ftudi 
Vari , profondi , c di color che fanno 
Già fei 1' autor , fei la delizia , or puoi 
Tu fol ridir , fe dopo tante cure 
Dopo tanti viaggi , e tanto ingegno 
Impiegato da noi per efpìorare 
Di Natura le leggi , fe la vita 
E' più felice aìlor , fe per godere 
Stabil felicità , fi vuole Ì giorni 
Menar penfando , e impallidir contenti. 
Non è felicità dolce , e riderne 



Ove pur gite co* penfieri errando , 
Lungi dal fior di verità che ride 



Altro 
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Altro che un efler femplice , e leggiero 
Che a dia femplicita debbe fe dello ; 
Può gudarlo ciafcon , perche ciafeuno 
Nacque, ciafeun refpira , e ìei ricercai 
Saria crude] che dopo varie e tante 
Pertinaci fatiche, un uom potette, 
Fatto làggio così , viver felice. 
Fiera maligna la gentil Natura 
Tutti miferi avremmo , fe a tal prezzo 
Nodra felicità data ci foffe. 
Dunque a vari di noi non die fublime 
Sacro ingegno a nutrir , perchè ciafeuno 
Stefle gli oggetti a contemplar , e trarne 
Le. più lucide idee , per veder fempre 
Tefo Io fpirto, c concimar fe detto 
Entro le aflnittc cofe ; che tal vita 
Spedo vita non è , ma fpeflb è pena , 
Spedo è lenro malor, Tpedb crudele 
E repentino didruttor di noi. 

Ma qual farà dolce tenor di vita 
Dolci iftanti , e piacer fido e fincero '? 
O Natura benigna , a te fi dee 
Nodra felicità ; tu pur heaUi 
La nodra fpecie ora dolente * e a lei 
Semplici leggi e libertà porgerti . 
Or però ne (iam lungi ; e quel che un tempo 
Era d' ognun dolce retaggio , adedb 
E' di pochi virtù , zr^zia di pochi ; 
Che tutto il bello rnvifar le noftre 
Folli palììoni , il bello , il più foave 
Innocente piacer , e i nodri giorni 
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Illanguidir cosi fatti meri lieti . 

Dunque a te fi ritorni, ed ;il lavacro,' 

Bella madre di te , ciafcun (ì mondi . 

Ivi limpida è f onda , ed ivi infiora 

Noftra felicità. Tu moflxa intanto, 

Valorofo Formey , le ville , i campì 

I folinghi recedi , ove ci chiama 

Natura e libertà , dove (1 rende 

L' uomo a fe lleffo in compagnia de' foli 

Teneri fen!Ì fuoì , de" fuoi diletti . 

Qui non finge pender , qui tutto mira 

Semplice fenza noi, vago fenz'arte. 

Qui non F invidia alcun , qui niun 1* afpergo 

Di fallaci lufinghe , e fallì ofTequi . 

Qui pur depone gli aurei veftimenti, 

Onde ftupido é il volgo , e il fafcio antico 

Delle vane fperanze , e de' timori. 

Refa così Natura al primo impero 

Dì fe nel!' uom , tutti rinafcer fente 

I foavi pcnfier , i dolci moti. 

Vede f umida terra alimentare 

Nuovi fior, erbe nuove, ed infrondarli 

Le nude piante ad ombreggiar le vie. 

Sente un nuovo refpir, fente più lieta 

Qualunque età, nò più la vede un* ora 

Idolo di grandezza , idolo vano . 

Egli è pur !' uom che a fconofciuta calma 

Sente rapirli dolcemente , e gode 

Un' aura dì piacer , aura foave. 

Qua di frondofa pianta all' ombra amica 

Poftt ficuro il fianco , c li addormenta. 

Li 
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Là fui fiiolo fi giace a pie d' un rio 
Che (correndo ferpeggia , e in pochi iftanti 
Si difperde bagnando erbe e dirupi. 
Tutto è dolce per lui, tutto l'invita 
A mirar filila terra i vari femi 
Sprigionarli fecondi , e ornarla intorno 
Con verdeggiante onor di vari frutti. 

Or !a jriufta Natura ognor feconda 
Generatrice di virtù , di pace 
Scorgaci ià dov' è fiorito il campo , 
Pampinofa la vigna , ii ciel fereno. 
Ivi amante e' inviti , e il bel teforo 
De' fuoi doni poiìenti in fen ci verfi. 
La cara pace fott' aperto cielo 
Ci dia collante a fanità congiunta. 
Con lei graziofa donatrice , e catta 
Del foave piacer, libera l'alma 
Sia Tempre in fc, nè barbaro legame 
D' ingiuftiliima forza unqua |" opprima. 
Sempre per lei del facro ingegno fia 
Viva la bella fiamma, e lei feguendo 
Tutto alperga di grazia , onde più bella 
Ergali intorno , ed a poggiar fi vada 
Ove il tempo non nacque, ove non muore. 
Sempre fiorifea amabile , e vezzofo 
Il bel feno di lei , fenile e vaga 
Faccia la terra , ond' alimento ed ombra 
Abbiali Tempre allo fparir del gelo. 
L' erbe , le piante , i fiori , gli animali 
Riproduca felice , e f uom , cui diede 
E la mente e l' impero , i dolci iftanti 
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Lieto trapani al trapiflar de' giorni . 
II più dolce delio gì' inrpiri al core 
D' amar la terra , ed al bel fen di lei 
Le Tue cure raccorre, i fuoi (udori ; 
Che troppo, ahi troppo, noi lianrlungi adello 
Dall' aere aperto , e da' fioriti colli , 
Ammolliti dal lofio , ed incollanti, 
E dal loffio mortifero de' vizi 
Illanguiditi , e pofcìa innanzi tempo 
Quando è bello il piacer, tronchi e recilì. 

E tu che là dove il rigor del clima 
Ogni fibra indurifce , alzi tue glorie , 
Tu che Berlino adorni , e fpargi ovunque 
Balfamo di faper vario e profondo ; 
Tu che piaci ad un Re, che Plato avrìa 
Sempre eletto a regnar, Cefare e Fabio 
II mondo a conquiltar , che a' dì futuri 
Seco n' andrai fenza temer d* oblio , 
Vivi , e quel che ti reità ultimo raggio 
Di mente , e di vigor , donalo al mondo 
Che t* ammira , ti ìegue , e de' tuoi detti 
Fa teforo per tutto . Io fero lieto 
DÌ far che Italia mia non fia men bella 
Dell' Italia che fu . Già fovra il capo 
Sento le nuove fiamme. Al doppio alloro 
Sento ì' alma bear . Vado , e m' inchino 
Al favor de' ceìefti ; e mentre guido 
E la profa faconda, e I' arduo verfo, 
Dalle piagge del ciel 1' ombre più cupe 
Veggo già dileguar , veggo 1' aurora 
Aprir fua reggia , e fovra carro aurato 
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Scender in vette candida e gentile 

L' augufta Verità ; la veggio , e intanto 

Al comparir di lei , s' allegra il mando, 

Si difperde V error , tornan le rote 

A imporporarli , e fenza pur un angue 

Che le infetti da lungi , ecco vi pofa , 

Per fua pura mercé, 1' uomo, ed il faggio... 



FINE. 
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